
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     II DOMENICA dopo MARTIRIO di GIOVANNI B.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Gesù era giunto per l’ultima volta a Gerusalemme e vi è entrato acclamato quale Messia, figlio di Da-

vid dai discepoli che lo accompagnavano e dalla folla; ma nel Tempio ha cacciato quanti impedivano 

che fosse una davvero “casa di preghiera”. Già lungo la strada ha simbolicamente inaridito l’albero di 

fico che non dava frutti. Queste azioni hanno causato una  

profonda indignazione da parte dei “sacerdoti e anziani“, le autorità legittime ma perverse, che inter-

vengono chiedendo a Gesù con quale autorità compia quei gesti provocatori. Gesù non risponde, anzi 

pone loro una domanda riguardo alla missione di Giovanni il Battista: era missione voluta da Dio o 

una missione che Giovanni si era inventato? Il suo interrogativo non riceve risposta e allora Gesù indi-

rizza loro tre parabole: quella dei due figli, quella dei vignaioli assassini e quella degli invitati al ban-

chetto nuziale (cf. Mt 21,28-22,14). Tre parabole con le quali egli cerca di causare un ravvedimento da 

parte dei suoi avversari che poco tempo dopo saranno i suoi uccisori. 

“Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Avvicinandosi al primo, disse: ‘Figlio, va oggi a lavorare 

nella vigna’... “. C’è un figlio che dice subito di no, ma poi ci ripensa e va a lavorare; l’altro invece di-

ce di sì e poi non ci va”. Gesù stava configurando il diverso comportamento di chi pur avendo disob-

bedito alla volontà di Dio poi cambia opinione (letteralmente “si converte”) e chi invece mostra un os-

sequio formale, ma poi non si adegua alla volontà di Dio con il proprio comportamento e non percepi-

sce la propria incoerenza. 

Ciò succedeva ai tempi di Gesù tra i suoi connazionali, credenti o meno, ma può succedere ancora og-

gi nelle nostre piccole o grandi comunità, nella Chiesa in generale. Sempre ci sono stati, ci sono e ci 

saranno quanti dicono: “Signore! Signore!”, lo invocano e hanno spesso il suo nome sulla loro bocca, 

ma poi non fanno la volontà del Padre che è nei cieli. Le parole di Gesù vogliono richiamare questi 

“credenti di lusso”, che confidano nei loro bei propositi, ma senza essere concretamente figli obbe-

dienti, cioè  veri discepoli di Gesù, il Figlio in tutto obbediente al Padre, nel tentativo di conformare la 

loro vita alla sua. Anche noi siamo invitati a discernere quelli che di fatto, forse senza saperlo, sono 

rappresentati dal primo o dal secondo figlio: uomini religiosi che vantano un’appartenenza religiosa, 

dicono sì a Dio, ma non  realizzano la sua volontà, perché per loro è più importante apparire che esse-

re e fare. Al contrario quelle persone che sembrano dire pubblicamente di no a Dio, perché non si mo-

strano religiosi, ma nell’anonimato, nella quotidianità, realizzano la volontà del Signore senza nomi-

narlo e a volte senza conoscerlo.  

“Chi dei due figli ha compiuto la volontà del padre?”. Gesù ci invita a trarne l’inevitabile conseguen-

za, commentando: “In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Di-

o!”.  È paradossale il giudizio pronunciato da Gesù, ma quanto mai realistico per la nostra salvezza e-

terna, perché solo chi si converte, quanti desiderano uscire fuori dalla loro vita di peccato, viene salva-

to dalla misericordia di Dio. Chi invece si sente già a posto con Dio, contando sulle sue belle parole e 

sulle buone intenzioni senza metterle in pratica, e pensano di non avere bisogno di alcuna conversio-

ne, non potrà aver parte alla gioia che il Padre riserva ai suoi figli obbedienti. 

Ecco perché, anche se Gesù non lo ha detto in quella occasione, è davvero opportuno e sarà sempre 

possibile per noi essere come “un terzo figlio”, quello che dice subito di sì a Dio Padre e fa con pre-

mura quello che il Padre gli chiede. 

Una Parola di Vangelo: “Un uomo aveva due figli. 

Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare 

nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi 

si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. 

Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei 

due ha compiuto la volontà del padre?” Mt 21,28-32 
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CALENDARIO LITURGICO 
 

11 - II DOM. dopo MART. GIOVANNI B.  

Is 5,1-7; Gal 2,15-20; Mt 21,28-32 

La vigna dei Signore è il suo popolo 

12 - S. Nome della B.V. Maria 

1Pt 3,1-7; Lc 17,1-3 

Ecco la generazione che cerca il volto del Si-

gnore 

13 - S. Giovanni Crisostomo 

1 Pt 3,8-1 7; Lc 1 7,3 b-6 

Gustate e vedete come è buono il Signore 

14 – ESALTAZIONE SANTA CROCE 

Num 21,4-9; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17 

Sei tu, Signore, la nostra salvezza 

15 - B.V Maria Addolorata  

1Pt 4,1-11;Lc 17,11-19 

Quanto è buono Dio con i puri di cuore 

16 - Ss. Cornelio e Cipriano  

1Pt 4,12-19; Lc 17,22-25  

Mio rifugio è il Signore 

17 - S. Sàtiro 

Dt 12,1-12; Rm 9,25-10,4; Lc 18,31-34  

Popoli tutti, date gloria al Signore! 

18 - III DOM. dopo MART. GIOVANNI B. 

Is 43,24-44,3; Eb 11,39-12,4; Gv 5,25-36   

Cantate al Signore, acclamate il suo santo 

nome 

 
 

 

 

 

L’ora in cui Gesù attira tutti attorno sé 

 

Alle nozze di Cana Gesù aveva detto alla 

madre: «La mia ora non è ancora giunta» 

(Gv 2,4). Egli poi indicò quale doveva esse-

re l’ora delle sue nozze con l’intera umanità 

salvata e disse: “Io, quando sarò elevato da 

terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). 

Questa elevazione è quella della Croce, una 

glorificazione da parte del Padre che trasfi-

gura vittoriosamente l’umiliazione da parte 

degli uomini. Nella sua Passione vittoriosa, 

Gesù sovverte la scala dei valori umani: a 

partire da quell’ora sono i poveri, i miti, i 

perseguitati, i misericordiosi, i pacificatori, 

che possono aspirare alla gloria.  

È questa allora la rivincita di quanti sono 

scartati dalla storia? Sì, ma in un senso più 

vero e profondo, perché Gesù nelle sue Bea-

titudini non entra nella dialettica sociale del 

mondo: se lo schiavo diventa padrone la re-

lazione resta sempre ingiusta. Se i poveri e i 

piccoli accedono al potere e umiliano coloro 

di cui hanno preso il posto, né la giustizia né 

l’amore potranno trionfare, come è stato di-

mostrato da tutte le “rivoluzioni mondane”.  

L’attrazione esercitata da Gesù in Croce non 

è nell’ordine della forza, né della costrizio-

ne. Le braccia di Cristo spalancate in Croce 

vogliono abbracciare il mondo intero in una 

stretta eterna, ed è questo amore infinito ciò 

che attrae. Già durante il suo ministero, Ge-

sù non attraeva mediante una costrizione fi-

sica o psicologica esterna, ma mediante una 

rivelazione rivolta alla libertà e alla ragione; 

mediante il fascino e la dolcezza che si spri-

gionavano dalle sue parole e dai suoi gesti; 

mediante la gioia profonda che la sua pre-

senza suscitava e vuole suscitare anche oggi 

in chi lo accoglie con fiducia.  

 

 


